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“Dio mio, Dio mio, perché ti abbiamo abbandonato?”. Questo rovesciamento del Salmo 22 sarebbe, 
come ci viene suggerito, la preghiera più appropriata a questo punto della storia umana: dovrebbe 
essere unanime, oltre ogni distinzione tra credenti e non credenti, perché dopo Francesco l’umanità 
non può che essere riconosciuta come una cosa sola, amata nella sua integrità, non condannata ad 
essere divisa tra “benedizione” e “maledizione” secondo la sorte che ne ha preconizzato Netanyahu 
all’ONU. 
Tanto più questa unità si impone, quando nel pieno del genocidio di Gaza, compare la bomba più 
grande del mondo, che non ha neanche bisogno di essere nucleare per soggiogare e mettere a re-
pentaglio la terra; una bomba che eventualmente, bontà sua, può cancellare il Cremlino, la piazza 
della Pace celeste a Pechino o il !"#$%&'()*  di Bruxelles, mentre provoca l’ovvia ritorsione dell’Iran. 
Allusivamente si chiama B2 (Bibi) Spirit, ispirata al patto d’acciaio che unisce il Pio Torturatore (in 
preghiera al Muro del Pianto) e il grande Mentitore che assicura due settimane di attesa mentre i 
suoi bombardieri sono già in volo senza scalo. Non c’è pietà, mentre il diritto, più che trasgredito, è 
oltraggiato, e la volontà di morte, che papa Francesco nelle sue ultime parole del messaggio di Pa-
squa sperava si rovesciasse in una umanità risorta, dilaga nel mondo. 
La società del Novecento è stata scossa dalla domanda “dov’era Dio?” quando Egli taceva durante 
l’olocausto, e su quale fosse “il concetto di Dio dopo Auschwitz”, nell’angoscia del grido: “mai più!”. 
Oggi la domanda è: “Qual è il concetto di Dio dopo Gaza?”, dov’è, e perché il suo silenzio perfino 
dinanzi agli uccisi in ricerca del cibo? Questa volta la domanda è ancora più sgomenta, perché Dio 
starebbe di casa non tra le vittime, ma tra gli autori del crimine, che ne eseguirebbero il presunto 
mandato. 
Allora la risposta ebraica fu quella richiamata da Elie Wiesel ne “+%,)(**"”: Dio era lì, appeso alla 
forca con il ragazzino impiccato dai nazisti nel campo di Auschwitz. Non era un Dio che abbandona. 
La risposta cristiana era la stessa e fu approfondita da Giuseppe Dossetti nella Introduzione a “+",
-."#/",01,2()*",3($" ” di Luciano Gherardi, sulla linea di Basilio di Cesarea e del libro di Jürgen Molt-
mann “4$,51(,/#(/"6177(”: il Dio che ad Auschwitz pendeva dalla forca era il Dio crocefisso, la divinità 
di Dio presente nel suo abbassamento alla misura della carne dell’uomo, fin dell’ultimo uomo. 
Ma allora dov’è la salvezza da un Dio che spoglia sé stesso? “Mistero della fede”, dice la liturgia 
cattolica. Ma non senza di noi. La salvezza è che neanche noi lo abbandoniamo. Il Dio che non dob-
biamo abbandonare non è l’onnipotente, onnisciente, perfettamente buono ed eterno, che inau-
gura “il monoteismo come problema politico”, ma è il Dio assetato, vilipeso, povero e crocefisso che 
sussiste anche nell’ultimo dei migranti e delle vittime. Se non lo abbandoniamo nella sua angoscia, 
se ne riconosciamo l’innocenza, se non smettiamo di parlare con lui, saremo con lui nel suo regno, 
comunque si voglia chiamare il paradiso. Se non abbandoniamo i martirizzati di Gaza, se salviamo i 



deportati di Trump, se preserviamo i candidati ad essere uccisi di tutte le guerre, se mettiamo per 
primi i poveri, se lo Stato sociale sceglie “8#1'%,$(#(”, come in Italia sta scritto anche in Costituzione, 
ci salviamo anche noi, si salvano tutti. !
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Tante domande – Grazia Bellini 
Nei giorni in cui stiamo componendo questa newsletter la cronaca delle guerre riporta azioni, trage-
die e crudeltà che credevamo lontani dal possibile. Anche se, ad oggi, non vediamo spiragli di cam-
biamento in questi orrori, la nostra speranza è che le molte, moltissime, prese di posizione, appelli, 
pressioni, azioni simboliche e politiche, possano invertire questa spirale, e aprire strade di trattativa 
e di costruzione di pace. Questo speriamo, fortemente, per i giorni in cui, a settembre, la newsletter 
arriverà. Tuttavia le vicende di questi mesi pongono molte domande, a tutti noi, non solo a chi è più 
direttamente coinvolto nelle guerre. Per questo questa newsletter inizia con la riflessione di Raniero 
La Valle su Gaza, sulla guerra, sulle domande drammatiche che questi mesi pongono a ognuno di noi 
come persone e a noi come Fondazione, intitolata a padre Balducci, che della pace aveva visto e 
fatto non una delle questioni, ma La questione che contiene e determina tutte le altre relative alla 
convivenza e alla stessa sopravvivenza dell’umanità. “… 8"#/;<,0"$$%,8%/",71,8%#$%,'($*(=,/"#*(=,'%,
6(#7",)(),7",)",8%#$%,7.661/1")*"'")*",%,-."$,$1>"$$(,/;",#1*")?(,1$,6()0%'")*%$". @AB,1$,$1>"$$(,8($1*1/(=,
/;",B,7"#1(=,0"/171>(C,/AB,1$,$1>"$$(,01,/%#%**"#",'1$1*%#"=,/;",B,.),$1>"$$(,*"/)1/(C,",8(1,/AB,.),$1>"$$(,/;",
#1?.%#0%,$%,6(#'%D1()",0"$$%,'")*%$1*E,0"$$A.('(,%,#1?.%#0(,0"$$%,8%/",",0"$$%,?."##%=,.),*"'%,/;",
(??1,)(),71,8.F,81G,8(##",)"1,'(01,*#%01D1()%$1HI (E. Balducci in J")71"#1,01,8%/").  
È su questo livello, nella drammaticità e nell’urgenza del tempo, nella prospettiva dell’identità pla-
netaria dell’uomo inedito, che, insieme a molti amici e amiche, si è articolato l’impegno della Fon-
dazione in questi mesi, negli eventi più significativi.  
Venerdì 11 aprile, alla Badia Fiesolana, un ap-
puntamento importante, per i trent’anni di atti-
vità della Fondazione intitolata a padre Ernesto 
Balducci. Abbiamo scelto come logo di questa 
giornata l’immagine di un’acquaforte che un 
amico, Raffaello Lucci, ha regalato a padre Bal-
ducci anni fa, e che oggi in particolare rappre-
senta l’icona con cui misurarci, noi, le nostre 
scelte personali e come Fondazione. Percorrere 
le distanze, che è il titolo che abbiamo dato a 
questo incontro, vuol dire accettare ogni altro, l’altro che attraversa il mare, che è in carcere, che è 
sotto le bombe, che è al fronte, che è scartato. Vuol dire curare l’incontro, non averne paura, rico-
noscere l’identità che ci accomuna, di creature, aprire un dialogo, riconoscere i diritti, lasciarsi gui-
dare dalla fraternità. È un impegno e una direzione per i nostri passi nel tempo davanti a noi, uno 
spazio che non possiamo lasciare vuoto, né affidato ad altri che a noi, ognuno di noi. 
Abbiamo chiesto aiuto e invitato molti amici, 
per dare a questo incontro la forma della me-
moria, della riflessione, della pace, della rac-
colta delle voci del mare, e della festa insieme.  
L’incontro è iniziato con una mostra biografica 
di padre Balducci, con gli interventi di alcuni 
studiosi, poi il premio alla migliore tesi sulla 
pace, vincitrice del Premio Balducci 2025, la 
presentazione del progetto che raccoglie i resti 
dei naufragi sulle nostre coste e ne fa musica, e 
poi il concerto a cura del Conservatorio di Fi-
renze a incorniciare le letture dell’attrice Ilaria 



Onorato. Poi una piccola cena insieme. (K>")*1,",1)*"#>")*1,7()(,>171L1$1,7.$,/%)%$",&(.*.L",0"$$%,M()N
0%D1()",;**87OPPQQQI&(.*.L"I/('PR6()0%D1()"L%$0.//1,S 
In questi ultimi mesi la partecipazione al percorso per costruire la candidatura di Fiesole a Capitale 
della Cultura per il 2028 si è articolato in diversi incontri, uno realizzato alla Badia Fiesolana, con la 
presenza di tutte le Fondazioni e associazioni del territorio. Sono state occasioni preziose per cono-
scere le altre realtà, stabilire collaborazioni possibili, condividere progettualità, quale che sia l’esito 
di questa candidatura. Abbiamo presentato diverse proposte al comitato che stenderà poi la proget-
tualità complessiva nei prossimi mesi. 
 

Narrazioni strategiche e scomparsa della verità nell'era dei social media. (Brani dell’intervento di 
P.D. Giovannoni al Convegno 30 anni di Fondazione Balducci) - a cura di Luigi Alfonso Buonamici 
+(,7/(8(,01,-."7*%,)(*%,B,7*1'($%#",$%,/.#1(71*E,0"$,$"**(#",%0,%7/($*%#",$A1)*"#>")*(,0"$,J#(6"77(#,
T1(>%))()1,)"$$(,7*#"%'1)?,0"$,@()>"?)(O,;**87OPPQQQI&(.*.L"I/('PQ%*/;U>VK)W?D:&XKYZ,
X.1)01,'1,$1'1*(,%,#18(#*%#",0"$$",8%#*1,/;",'1,7"'L#%)(,81G,"661/%/1,01,-.%$71%71,/(''")*(I,
+",8%#($",Storia, Memoria, Memoria condivisa, Radici storiche dell’Occidente, Nazione, Storytelling,
01>")*%)(,>1>"=,%**.%$1=,/('8#")71L1$1I,
Introduzione 
Innanzitutto grazie della fiducia perché è stata anche l'occasione di 
mettere a punto alcune riflessioni che nascono dal mio lavoro che è 
quello di insegnare, quindi di avere quotidianamente a che fare con le 
giovani generazioni a cercare di far capire loro questo mondo che è 
sempre un po' più difficile da comprendere quindi il mio intervento ri-
guarderà come si racconta la storia, però in particolar modo il sottoti-
tolo che ho dato vuole essere anche un po' una provocazione per le 
vicende che stiamo vivendo in questi ultimi anni diciamo la storia sem-
bra si sia accelerata e non nella direzione che auspicava sostanzialmente padre Balducci cioè quella 
dell'unificazione del mondo. 
Storia e Memoria 
Il 19 settembre 2019 il Parlamento Europeo approva una risoluzione sull'importanza della memoria.  
Perché non usare il termine “Storia”, la memoria è un'altra.  
Io insegno in una zona dove la linea gotica passava a pochi chilometri da Prato e in tanti ragazzi la 
memoria familiare è che i partigiani erano rubagalline, probabilmente non si può chiedere a una con-
tadina a cui è stato preso il maiale e soltanto chi ha studiato o chi ha vissuto veramente la vita conta-
dina sa che cosa significava perdere dall'oggi al domani il maiale, è chiaro che nella memoria di quella 
contadina cui è stato preso il maiale i partigiani erano rubagalline, non si può chiedere a chi ha avuto 
un padre ucciso in un'azione partigiana di avere una memoria serena verso i partigiani perché ognuno 
ha le sue memorie. Inevitabilmente, però la memoria non coincide con la storia; la storia usa e utilizza 
le memorie ma poi cerca di scoprire e di ricostruire la verità, non fare memoria, quindi anche la scelta 
del termine ci dovrebbe un po' interrogare e con questa risoluzione sull'importanza della memoria si 
sosteneva un’affrettata e distorta sovrapposizione tra nazismo comunismo.  
Memoria condivisa e Radici storiche 
Un’altra spia della eclissi della storia è l’uso e l'abuso della parola chiave “memoria condivisa”. 
Adriano Prosperi in un libretto molto efficace dice che siamo in un tempo senza storia, risale alla 
nascita di quello che definisce il fantasma dei cultori attuali dell'identità nazionale e delle operazioni 
di taglia e cuci della memoria sociale che abbiamo visto operare nel tardo Novecento e questo mae-
stro nobile di questa operazione di tagliare e cucire e rammendare, creare una memoria, non è altro 
che Ernesto Renan, quindi un padre anche nobile se volete. autore di un celebre volumetto “Che 
cos'è una nazione”. Ecco Renan aveva dato vita alla “memoria condivisa” si può leggere: “l'essenza 
di una nazione sta nel fatto che tutti i suoi individui condividano un patrimonio comune ma anche 
nel fatto che tutti abbiano dimenticato molte altre cose”. 



Storia e memoria condivisa vanno in direzione opposte, la prima esplora il passato cercando di non 
trascurare nulla, la seconda distinguendo del passato ciò che è dicibile e ciò che non è dicibile, fa 
dell'oblio una legittima operazione culturale. 
Al di là delle opinioni politiche l'ultimo intervento del Presidente del Consiglio in Parlamento sul famoso 
Manifesto di Ventotene è una dimostrazione di quanto si possa tagliare e cucire per dire qualcosa che il 
manifesto sostanzialmente non dice o se dice lo fa in maniera completamente diversa. 
La storia dà fastidio perché smuove le coscienze le rende insonni le rende agitate, la storia non è un 
oppiaceo, la memoria condivisa sì è un oppiaceo, le domande della storia sono tarli che lavorano 
indefessamente sono aghi che pungono, la memoria condivisa invece tonifica la coscienza le dà pace 
e sicurezza vende a buon mercato, con la sua presunta esattezza, necessità e utilità sociale contraf-
facendo appunto la sua essenza ideologica e accanto a memoria condivisa non a caso ci sono altre 
parole d'ordine che noi sentiamo sempre di più nel vocabolario politico post 1989, un vocabolario 
tende e tendeva anche a presentarsi come post ideologico quando di post ideologico secondo me 
non esiste niente ecco dunque altre parole chiave “le radici storiche” anche qui selettive radici sto-
riche e se pensiamo a quelle europee si pensa ad Atene si pensa a Roma si pensa a Gerusalemme e 
perché non a La Mecca allora, visto che utilizziamo un sistema numerico arabo e studiamo gli algo-
ritmi che sono stati inventati da un arabo. 
Storytelling 
Visto che le ideologie non avevano più una loro funzione è stato il boom dello storytelling. Tra il 
1989-2001 si può dire che anche qui l'Italia è stata un grande laboratorio politico noi italiani non ci 
rendiamo conto che abbiamo tanti primati e il berlusconismo è stato in qualche modo un grande 
esperimento perché ha anticipato altre esperienze politiche Sarkozy e Macron in Francia ed in un 
certo modo anche Trump. Non so se vi ricordate che Berlusconi scese in politica con un video in cui 
raccontava una storia, raccontava la sua storia, la storia di un imprenditore e un fascicolo, che chia-
ramente soltanto le sue finanze gli potevano permettere, fu mandato a tutte le famiglie italiane. Si 
chiamava “Una storia italiana” 
Questo storytelling che chiaramente può andar bene per la pubblicità se lo portiamo in politica si-
gnifica spettacolarizzazione della politica, significa la perdita di contenuti della politica e quindi una 
sorta di mondo diciamo felliniano. Ecco, quel tipo di storytelling è diventato anche il pane quotidiano 
dei politici che non parlano più di programmi, non parlano più di soluzione dei problemi addirittura 
i dati sono oggetto di storie diverse 
Conclusione 
Penso che la sfida più importante per noi insegnanti, per noi ricercatori, per noi cittadini che cre-
diamo ancora nella democrazia sia fornire gli anticorpi contro le propagande. non diciamo censurare 
o rispondere a una propaganda che è una narrazione con una contro narrazione perché se noi ri-
spondiamo ad una narrazione con una narrazione non usciamo da questo vicolo cieco e da questa 
spirale del degrado come dice Christian Salmon: penso che appunto tutti noi abbiamo davanti Do-
nald Trump: quello che fa Donald Trump è la dimostrazione di quello che ho cercato di mettere in 
luce: un uomo che usa l'intelligenza artificiale per far capire come potrebbe diventare Gaza una volta 
che i palestinesi sono stati completamente deportati, un uomo che mette i dazi per poi toglierli e 
invita a comprare perché il momento giusto per comprare in borsa e quindi non si riesce più a capire 
se questo è un presidente della nazione più importante del mondo o un broker finanziario.  
Quindi il lavoro, penso, che ci sia da fare è molto difficile perché sinceramente non vedo forze poli-
tiche che abbiano veramente consapevolezza della drammaticità del tempo che stiamo vivendo, per-
ché sicuramente ci sarà nel mondo una crescita delle autocrazie come le ultime ricerche testimo-
niano ma attenzione anche le democrazie non godono di ottima salute e quindi se non curiamo i 
nostri mali probabilmente non siamo nemmeno di aiuto per la crescita e per la trasformazione delle 
autocrazie in democrazie. 
 
Riscoprendo il messaggio di Padre Balducci – Giovanna Checchi 



Durante il Festival della Lettura, giunto quest’anno alla terza edizione, che si è tenuto presso la Villa 
del bene a Volargne (Verona) dal 30 maggio al primo giugno, la Pre-
sidente della Fondazione Balducci, Grazia Bellini, ha potuto parlare 
dell’attualità del messaggio del Padre scolopio scomparso nel 1992 
rievocando il contenuto del suo libro +A.('(,8$%)"*%#1( pubblicato 
di nuovo, nel 2024, dalla casa editrice Gabrielli. L’incontro, avve-
nuto il primo giugno, è stato moderato da Cecilia Gabrielli, 
dell’omonima casa editrice, e accompagnato dalla voce di Daniela 
Zambinini che ha letto alcuni passi del libro. Grazia Bellini, in un 
intervento che è stato registrato e che potete ascoltare su Youtube al seguente link 
(https://youtu.be/KL1EQgTiIqU?si=lMoqEqs9FqabYP34), ha esposto i concetti più cari al Padre sco-
lopio: la sua passione per la pace, per la crescita degli esseri umani che popolano il pianeta, uscendo 
dai particolarismi, dalla frammentazione, per sentirsi appartenenti alla specie umana che tutto e 
tutti ingloba. L’invito a non avere paura della diversità ma anzi cogliere la ricchezza delle molteplici 
sfaccettature delle varie popolazioni, delle varie culture. L’idea di un’etica planetaria condivisa, con 
il senso di gratitudine per tutto ciò che abbiamo ricevuto ma che deve essere opportunità da condi-
videre e non certo una gabbia che imprigiona. Per Balducci la storia quotidiana è il quinto vangelo, 
perché non si può che vivere assieme agli altri, secondo coscienza, pur seguendo ognuno la propria 
bussola. Cogliere i germogli, i segni che anticipano il futuro, avere sempre gli occhi aperti, attenti a 
ciò che sta per sbocciare, accorgersi dei germogli che magari stanno sotto le foglie secche, quasi 
invisibili, è il compito che ci aspetta. 
 
Una monaca da Ma’in: dove siamo noi? - di suor Giovanna della comunità di Ma’in 
J.LL$1/;1%'(,$A%88"$$(,/;",>1")",0%$$%,/('.)1*E,0"$$%,J1//($%,M%'1?$1%,0"$$A[)).)D1%*%,6()0%*%,0%,
T1.7"88",5(77"**1=,",7*%L1$1*%,%,2()*",3($",",1),T1(#0%)1%=,7.$,/()61)",0"$$%,\"##%,3%)*%O 
Perdonatemi se vi scrivo ancora — è la terza volta. Ma lo faccio con il cuore sempre più pesante. Le 
notizie che arrivano sono ogni giorno più dolorose, più atroci. Ieri sera Netanyahu ha approvato un 
nuovo attacco su Gaza, per “distruggere tutto”. Io non ce la faccio più a restare ferma. La mia co-
scienza mi tormenta, perché questo restare inerti — questo non fare nulla — ci rende complici. 
Complici di un genocidio. @()*1).%,%,$"??"#",-.1 
 
La lettera della giornalista uccisa nel raid sull’ospedale di Gaza 
«Ghaith, cuore e anima di tua madre, ti chiedo di non piangere per me, ma di pregare per me, così 
che io possa restare serena». Con queste parole inizia la lettera che la giornalista palestinese Mariam 
Abu Dagga ha scritto al figlio Ghaith. Una sorta di testamento spirituale dettato dalla situazione in 
cui si trovava: nel cuore della guerra tra Israele e Hamas, circondata da bombe e fame, dove anche 
i giornalisti sono a rischio. Solo poche settimane fa un raid all'Al 
Shifa Hospital ha ucciso sei reporter.  
Mariam Abu Dagga, giornalista freelance per varie testate tra cui 
l'Associated Press, è morta questa mattina durante un raid da 
parte dell'esercito israeliano al complesso ospedaliero Nasser di 
Khan Younis, nel sud della Striscia di Gaza. @()*1).%,%,$"??"#",-.1 
 
Le seconde generazioni – Mohamed Bamoshmoosh 
In questi ultimi anni, mesi, settimane e perfino giorni stiamo assistendo ad eventi che verranno ri-
cordati nei libri di storia: si sta distruggendo molto di quello che faticosamente, in decenni, l'umanità 
a livello ‘planetario’ aveva cercato di costruire.  
In questi anni anche a livello nazionale ci sono stati dei cambiamenti. Uno di questi mutamenti ri-
guarda le minoranze etniche che sono cresciute di numero e i cui figli che prima erano studenti, ora 
sono sempre più inseriti nel tessuto sociale, politico, economico e produttivo dell’Italia.  
Dieci anni fa la Fondazione Balducci è stata promotrice di uno dei primi convegni a livello nazionale 
sui ‘giovani di seconda generazione'. In tale occasione sono stati invitati ministri, parlamentari, ac-
cademici, diplomatici, amministratori pubblici e rappresentanti della società civile per discutere su 



come aiutare i ‘giovani di seconda generazione’ a trovare un loro ruolo all'interno della società ita-
liana.  
La Fondazione Balducci insieme all’associazione culturale di promozione sociale Good World Citizen 
sta organizzando per il 15 novembre p.v. un secondo convegno nazionale per analizzare se, a di-
stanza di circa dieci anni, c'è stato effettivamente un cambiamento nella condizione dei giovani delle 
‘minoranze etniche’.  
Anche in questo congresso verranno invitati ministri, accademici, diplomatici, amministratori pub-
blici e rappresentanti della società civile.  
Un’importante novità di questa edizione è che durante tutta la durata del convegno verrà data l'op-
portunità ai rappresentanti dei diretti interessati, giovani delle minoranze etniche, di raccontare il 
loro percorso di vita, evidenziando le difficoltà che hanno incontrato e proponendo soluzioni per le 
criticità che hanno affrontato.  
Al convegno sono state invitate inoltre alcune cooperative che hanno una buona conoscenza del 
mondo delle minoranze etniche italiane. 
Pertanto, questa seconda edizione vuole essere un'opportunità per riflettere tutti insieme sulla con-
dizione dei giovani delle minoranze etniche, su come possiamo aiutarli ad essere pienamente citta-
dini, rendendo più agevole il loro inserimento prima nel mondo dello studio e dopo in quello del 
lavoro per permettere loro di contribuire, come va sempre dicendo il Presidente dalla Repubblica 
Sergio Mattarella, allo sviluppo in toto della società italiana.  
Anche questa seconda edizione si terrà presso la Sala d'Armi di Palazzo Vecchio e potrà essere se-
guita in streaming sui canali della Fondazione Balducci.  
 
Note di pace – Stefano Evangelista 
In questi giorni di buio in cui le guerre non accennano a terminare o a bloccarsi vanno segnalate due 
iniziative fiorentine per la pace. La prima riguarda l’appello del senato accademico fiorentino contro 
tutte le guerre e le repressioni della libertà (https://www.unifi.it/it/news/approvato-allunanimita-
appello-la-pace). L’università invita i Dipartimenti a promuovere incontri aperti su giustizia globale, 
libertà e dialogo tra i popoli e a implementare borse di studio per rifugiati e accademici in fuga dai 
conflitti. 
La seconda riguarda il conferimento del fiorino d’oro a due 
scrittrici- una israeliana e l’altra palestinese- che a quattro mani 
hanno scritto il libro +",)(7*#",$%/#1'",)(),;%))(,/($(#"  e ci ri-
cordano che il dolore se condiviso può diventare comprensione 
(https://www.comune.firenze.it/novita/comunicati/fiorini-
doro-2025-martedi-24-giugno-la-cerimonia). La Città di Fi-
renze, medaglia d’oro della Resistenza, città di pace, di diritti e 
di dialogo, la città del sindaco “santo” La Pira, ispiratore di Bal-
ducci con la sua visione utopica della pace riconosce in Bushra 
Awad e Robi Damelin, un esempio luminoso e universale di co-
raggio, riconciliazione e speranza. 
Queste due donne sono accomunate dalla più lacerante delle perdite: un figlio ucciso dalla violenza 
del conflitto. Nate su fronti opposti di una guerra che divide, ferisce e uccide, Bushra Awad e Robi 
Damelin hanno saputo riconoscersi nel dolore e, anziché lasciarsi sopraffare dall’odio, hanno tra-
sformato la sofferenza in dialogo, la memoria in impegno, il lutto in un atto di pace. Attraverso il 
loro impegno nel Parents Circle – Families Forum, che accoglie famiglie segnate da lutti incrociati, 
testimoniano che anche nel buio della guerra può accendersi una luce: quella di una pace costruita 
sull’ascolto, sul rispetto e sulla dignità umana. Questa esperienza è stata anche oggetto del premio 
della pace Ernesto Balducci nel 2024 con una tesi di Costanza Liuzzi sull’argomento. 
 
Recensione di "#!$%##&!'(!)(%!*##*!$(+&!'&#!,%+'% di Javier Cercas - Luigi Alfonso Buonamici 
Squilla il telefono di Javier Cercas, noto storico, saggista e scrittore di gialli spagnolo, dichiarata-
mente ateo. Una voce sconosciuta, che si presenta come un funzionario della Casa Editrice Vaticana, 
gli propone di accompagnare Papa Francesco nel suo viaggio in Mongolia. Siamo nell’agosto del 



2023. Cercas pensa sia uno scherzo e riattacca il telefono. Invece è l’inizio di una bella storia di col-
laborazione e amicizia raccontata nell’avvincente libro “Il folle di Dio alla fine del mondo”. 
È un’opera che si legge bene anche se tratta temi religiosi abbastanza profondi. 
Impostata come un giallo con soluzione finale, fa un accurato ritratto del Papa, con le sue profonde 
ambiguità, che regge anche dopo la sua morte. 
Parla della Mongolia facendo scoprire un mondo lontano 
sconosciuto e imprevedibile.  
Il mondo Vaticano poi è visto dall’interno con degli aspetti e 
delle persone, laici e prelati, osservati da vicino nel loro am-
biente. Essi parlano con il narratore, senza alcun imbarazzo, 
di argomenti pastorali e attuali. Interagiscono con uno scrit-
tore di gialli ateo che è stato, stranamente, invitato a seguire 
il Papa nel suo ultimo viaggio remoto, libero di scrivere 
quello che vede e che vuole senza alcun controllo preventivo 
o posteriore. 
Leggendo questo libro si ha l’impressione di vedere chi circonda il Papa da un nascondiglio segreto. 
Il tutto si svolge senza alcun aspetto scandaloso, anzi, sempre a livello cortese e diplomaticamente 
vaticano. Potrebbe essere il soggetto di un film di Nanni Moretti tipo ]%L"'.7,J%8%' . 
Un altro filone del libro è un’interessante analisi della figura del Papa come uomo con una doppia 
personalità. Cercas scorge nel Papa due anime che si alternano: Bergoglio, il gesuita, e Francesco, il 
folle di Dio. Da una parte la severità della Dottrina, l’autorità papale, la volontà di riforme, la politica 
con la Cina e dall’altra la vicinanza agli ultimi ed ai missionari, la modestia nella sua vita e la volontà 
di apparire fuori dalla Curia. 
Ma tornando al filo giallo del libro bisogna riconoscere che è molto coinvolgente. 
Lo scrittore fa una promessa alla madre che ha perso il marito da poco tempo. Essa si consola rite-
nendo di incontrarlo presto nell’aldilà. Questa convinzione rappresenta da sempre la certezza fon-
damentale di ogni cristiano. Il figlio le promette di domandare al Papa, in un colloquio personale, la 
conferma di questa certezza. Ma prima ne parla con vari uomini di Chiesa: le reazioni sono varie e 
stimolanti. Come in un buon giallo, la risposta di Francesco ci sarà ma solo alla fine del libro. 
 
Recensione di -.%/&001(%!'&#!02%/& di Giovanni Giambalvo Dal Ben - Giovanna Checchi 
Si tratta di un testo molto articolato e strutturato in più sezioni: la presentazione, scritta dall’autore 
stesso, la prefazione del monaco benedettino Laurence Freeman, un saggio introduttivo di Enos 
Mantoani, coordinatore nazionale della Comunità mondiale per la Meditazione Cristiana, tre capitoli 
incentrati rispettivamente sulle figure del monaco benedettino John Main, del monaco Cassiano 
contemporaneo di Agostino e infine sul testo medievale di area anglosassone +%,).L",0"$$%,)(),
/()(7/")D%  e si chiude con la postfazione del monaco benedettino Bernardo Gianni, abate di San 
Miniato al Monte.  
Il fine di questo testo, così denso di contributi e di profonde riflessioni, è quello di esporre cosa sia 
la meditazione cristiana, quando sia nata in tempi antichi e come sia stata ripresa dal monaco irlan-
dese John Main e portata avanti, dopo la sua scomparsa, dal monaco Freeman e diffusa, nel mondo, 
grazie alla Comunità mondiale per la Meditazione Cristiana (WCCM) la cui sezione italiana è nata a 
Firenze, nel 1996.  
L’autore spiega molto bene in cosa consista la meditazione cristiana, come si pratichi nel silenzio, 
con disciplina e attenzione, ripetendo mentalmente il mantra che fa da guida, e come sia essenziale 
grazie allo svuotamento personale trovare quello stato di quiete essenziale che porta alla contem-
plazione divina. 
Molto interessanti i capitoli dedicati alle biografie sia di John Main sia di Cassiano. Grazie alle dense 
pagine di Giambalvo ci accostiamo alle esperienze dei due monaci vissuti in secoli e in luoghi così 
lontani ma accomunati dalla medesima sete di conoscenza e dallo stesso desiderio di avvicinarsi al 
mistero di Dio attraverso il silenzio e l’ascolto. 
Un libro importante, pubblicato nel 2025 grazie alla casa editrice Le Lettere, che consiglio per cono-
scere o approfondire la preziosa realtà della meditazione cristiana, sfatando alcuni pregiudizi che 



ancora esistono nei suoi confronti perché per molte persone il verbo meditare riporta immediata-
mente al mondo orientale e quindi alle tradizioni di altre religioni. 
 
Recensione di 3%44%!(#!0(&#%!'(!5*6*, di Don Nandino Capovilla e Betta Tusset,– Giovanna Checchi!
Libro molto interessante che offre al lettore spunti di riflessione sulla drammatica situazione me-
diorientale che pare ancora lontana dal raggiungimento di quella dimensione pacifica di convivenza 
civile e di riconoscimento dei diritti che tutti vorremmo. I due autori riportano le conversazioni con 
Andrea De Domenico, funzionario dell’OCHA (l’Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli 
interventi umanitari che è presente nel territorio palestinese dal 2001). Il testo è inoltre arricchito 
dalle preghiere di Michel Sabbah, patriarca emerito di Gerusalemme, e da due mappe della Striscia 
di Gaza e della Cisgiordania. Facciamo nostra e condividiamo una delle intense preghiere di Sabbah: 
“Se gli uomini dicono di costruire la pace, Padre, mettila nei loro cuori, perché imparino a diventare 
artigiani di pace, e costruirla mentre si ostinano a demolire e demolire”. 
 
Addio al dottor Barsi, medico e samaritano  
Oggi, 14 agosto 2025 eravamo in tanti alla Badia per il funerale di 
Carlo, il dottor Barsi, come era affettuosamente chiamato dalla co-
munità domenicale che a lui si rivolgeva per consigli medici riceven-
doli con poche parole ma con grande disponibilità. 
Assiduo frequentatore degli "incontri del venerdì”, non mancava di 
rallegrarci, durante le cene che li precedevano, con i suoi aneddoti 
di vita vissuta e con argute battute sui fatti contingenti. 
La sua lunghissima vita è stata ispirata dalla parabola del buon sa-
maritano. Poche parole, ma azioni concrete verso le persone sia professionalmente che nella vita 
quotidiana. 
I parenti e gli amici, la comunità di Badia lo hanno ricordato con affetto e stima, per i momenti 
piacevoli passati con lui, per la preziosità della sua amicizia. 
 
Arrigo Bigi, in memoriam - di Allaman Allamani  
Arrigo Bigi, caro frequentatore della Badia Fiesolana, ci ha lasciato nel mese di 
agosto dopo una lunga malattia, che da molti mesi non gli permetteva di parte-
cipare alle messe domenicali né di venire e intervenire ai vari eventi della Fon-
dazione Balducci con la sua professionalità. Docente in Neuropsichiatra infantile, 
aveva ricoperto l’incarico di Direttore dell’Istituto Medico-Pedagogico “Umberto 
I” di Firenze dal 1966 al 1969. Psicoanalista della Società psicoanalitica, con Gio-
vanni Hautmann, Stefania Manfredi Turillazzi e altri, è stato cofondatore del 
Centro di psicoanalisi di Firenze, a cui ha dato un costante contributo. Didatta di 
molti psicoanalisti italiani, ha dato anche vita, assieme ad altri analisti credenti, 
a un gruppo di studio: “Psicoanalisi e Fede”. Portiamo le nostre condoglianze e il nostro affetto alla 
moglie Giovanna e ai parenti, e agli amici che lo hanno conosciuto. 
 
EVENTI PASSATI 
- 11 aprile alla Badia Fiesolana!30 anni di Fondazione Balducci | "Percorrere le distanze", eventi 
per il trentennale della Fondazione. Tra questi, la relazione di Tomaso Montanari sull’attualità del 
libro +A.('(, 8$%)"*%#1( di Ernesto Balducci, che si può vedere a questo link https://www.you-
tube.com/watch?v=OKxtaS8J88A 
- 11 maggio alla Badia Fiesolana incontro con MEIC di Firenze e Azione Cattolica di Fiesole, per co-
noscere la storia di padre Balducci e la Fondazione. 



- 15 maggio nella Sala verde degli Scolopi è stato presentato il libro/saggio sulla vita e le opere del 
padre servita Giovanni Vannucci dal titolo TI,:%)).//1,8"$N
$"?#1)(,,0"$$^%77($.*(,,",8#"/.#7(#",0"$,01%$(?(. Sergio Sereni 
ha presentato l'autrice suor Marinello psm e il prof. Vannini 
esperto di mistica. È seguito un dibattito con il numeroso 
pubblico proveniente da tutta la Toscana. Tutto l’incontro è 
visibile su ... 
- 1° giugno a Volargne (Verona) all’interno del festival della 
Lettura, abbiamo presentato +A.('(,J$%)"*%#1(, insieme con Cecilia e Lucia Gabrielli, in un incontro 
molto partecipato, visibile sul canale youtube https://www.youtube.com/watch?v=KL1EQgTiIqU 
- 15 luglio a Faenza, invitati dall’Associazione Romagna-Camaldoli abbiamo presentato il docu-film 
sulla vita di padre Balducci, in un cinema all’aperto, con molto pubblico. 
 
EVENTI FUTURI 
- 27 settembre riunione del Comitato Scientifico 
- 10 ottobre presso Chiesa di S. Miniato al Monte incontro "#!7%+0(#(%!'(!8(0&*9!:;<<!*++(!'%=% con 
la teologa Cristina Simonelli e padre Bernardo Gianni. 
- 17 ottobre alle 17 alla Badia Fiesolana lectio di dom Franco Mosconi sul Salmo 22/21. 
- 15 novembre presso Sala d’Arme, Palazzo Vecchio 7%+>&?+%!+*6(%+*#&!@2##&!@&0%+'&!?&+&/*6(%+( 
- 25 novembre presso Cenacolo del Fuligno in via Faenza 40 a Firenze presentazione del libro -.A#4/% 
di p. E.Balducci-  
 
Libri consigliati 
- Javier Cercas, 4$,6($$",01,51(,%$$%,61)",0"$,'()0(=,Guanda, 2025!

- Giovanni Giambalvo Dal Ben, +^(#"//;1(,0"$,/.(#"I,4),%7/($*(,0"$$",>(/1,1781#%*#1/1,0"$$%,@('.)1*E,
2()01%$",8"#,$%,2"01*%D1()",@#17*1%)%, Le lettere, 2025 
"!Don Nandino Capovilla, Betta Tusset=,3(**(,1$,/1"$(,01,T%D%, edizioni La Meridiana, 2025!
 
   

 
* Appello campagna associativa * - la Redazione 
Con questo messaggio ci rivolgiamo a tutti gli amici ed estimatori del pensiero di padre Ernesto 
Balducci perché ci aiutino a continuare nella diffusione del suo messaggio profetico attraverso la 
Fondazione Balducci. Recentemente la Fondazione ha completato il percorso per acquisire 
l’iscrizione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) come Ente del Terzo Settore (ETS), 
come previsto dalla normativa che riordina la compagine dei molteplici organismi destinati a 
contributi pubblici. Condizioni cogenti in termini di solidità patrimoniale, correttezza, trasparenza e 
controllo gestionale collocano la Fondazione nell’area delle imprese “no profit” assoggettate alle 
stesse modalità e responsabilità di ogni attività economica. 
Questo ulteriore salto di qualità rende ancora più stringente la necessità del sostegno di tutti coloro 
che condividono il percorso e la finalità della Fondazione. Vi invitiamo perciò ad associarvi alla 



Fondazione: in qualità di soci riceverete a domicilio le pubblicazioni edite nell’anno, potrete 
partecipare attivamente a tutti gli eventi programmati e acquisirete il diritto di voto per la prossima 
elezione del Consiglio di Amministrazione. Nel ringraziarvi per il vostro prezioso contributo la 
Fondazione Balducci vi saluta cordialmente. Per le modalità di associazione o per le donazioni 
consultate il nostro sito fondazionebalducci.it 
 

 
Lettere alla redazione > Scriveteci all’indirizzo e.mail: balduccinews@gmail.com 
 
 

 
 
Il contatore dell’ultima newsletter ha visto ……. visualizzazioni! Continuate a seguirci e inviateci i 
vostri commenti e suggerimenti. 

>>> Dal 1° settembre la Messa sarà celebrata ogni domenica alle ore 11 alla Badia 
Fiesolana e sarà preceduta alle 10,30 da un incontro aperto a tutti sulle letture e in 
particolare sul salmo del giorno. 
 

     
Per associarsi alla Fondazione Balducci o per donazioni anche piccole e mensili è sufficiente versare 
la quota sul c/c postale n. 25814500 intestato a FONDAZIONE ERNESTO BALDUCCI, o effettuare un 
bonifico sul seguente Iban: IT38U0103002810000000900765, oppure tramite Paypal o carta di cre-
dito. Altri dettagli qui http://www.fondazionebalducci.com/come-sostenere-la-fondazione  

GRAZIE per i vostri contributi che ci hanno aiutato a sostenere le spese di gestione. 

N.B. il nuovo indirizzo mail della Fondazione è fondazionebalducci@gmail.com 

www.fondazionebalducci.com| 055/599147 | fondazionebalducci@gmail.com 
Orari segreteria: lunedì, mercoledì e venerdì ore 10-17 
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